
La pulizia delle chiese
la facciano i profughi

gregio direttore, faccio riferimen-
to ad altre lettere con oggetto il
problema di questi giorni (e an-

ni) della mendicità in città e in altri
contesti, ripresentando una riflessio-
ne. Per quanto riguarda l’istituzione
pubblica la proposta è di impiegare
le persone che vengono ospitate dai
paesi stranieri in lavori che siano di
reale servizio (nelle case di riposo per
l’accompagnamento ed altro).
Per quanto riguarda l’istituzione ec-
clesiastica religiosa, si potrebbero im-
piegare le persone straniere per la ma-
nutenzione delle chiese dove, per
mancanza di disponibilità di persone
giovani, per la pulizia e il decoro si im-
pegnano donne che di norma hanno
molte altre occupazioni da svolgere,
mentre nelle nostre vie troviamo mi-
granti che non hanno niente da fare
durante il giorno e che potrebbero an-
che prendersi qualche carico quoti-
diano.

Ornella Fait - Zaffoni di Noriglio

Io, elettore deluso dal Pd
Un partito da incubo

gregio direttore,
che cosa è il Pd trentino ades-
so? La rimozione di Donata Bor-

gonovo Re dalla giunta provinciale e
il modo in cui essa è avvenuta mi han-
no fatto riflettere su cosa è diventato
il Pd: un ectoplasma politico.
Devo dire che la nascita del Pd rispon-
deva a tante mie attese. Finalmente
un partito che prometteva di saper
unire in sè i valori più veri del centro
e della sinistra riformista, valori co-
me: trasparenza, onestà, capacità di
scelte, ricerca del bene comune, se-
rietà, ricerca della giustizia sociale in
una equa ripartizione delle risorse,
responsabilità etica degli eletti e dei
dirigenti, capacità di guardare nel fu-
turo e di mediazione positive condi-
vise. Poi col tempo tutto è diventato
un incubo perché, invece, si sono uni-
te il peggio delle due precedenti espe-
rienze politiche: protagonismi di pic-
coli uomini, ritorsioni, regolamenti
usati contro le persone, ambiziosetti
alla ricerca della «caregha», cacicchi
delle città e delle valli sempre pronti
a sbandierare pacchetti di tessere o
di firme per influenzare le assemblee
per i propri interessi magari con il vo-
to segreto, nessun rispetto per l’esi-
to delle primarie (vedi Filippi, Robol,
Scalfi) usando regolamenti fatti appo-
sta per demandare tutto ad accordi
fra capi. 
Sicuramente nel partito ci sono tan-
te perone e amministratori validi e
per bene, ma perché la loro voce non
si sente mai? Tutto questo modo di
«non far politica» fa disperare tante
persone e condanna il Pd, in maniera
scientifica e masochistica, a morire
di sfinimento. Forse è il caso che cer-
ti dirigenti che ci hanno portato a tut-
to questo facciano un passo indietro
e lascino venire avanti persone nuo-
ve con valori diversi e tanta volontà
di spendersi per gli altri.
Il brutto episodio inerente alla rimo-
zione della Borgonovo Re mi ha fatto
male perché l’ho incontrata in due oc-
casioni come docente della Scuola
diocesana di formazione politica e so-
ciale che si è svolta a Riva qualche an-
no fa e in lei ho apprezzato e apprez-
zo tuttora il suo rigore etico (dote sco-
nosciuta i certi politici trentini), la sua
professionalità, la sua capacità di
spendersi per gli altri e la costante ri-
cerca del bene comune e della verità
nelle cose.
Che il Pd non abbia saputo o voluta
difenderla fino in fondo, ricordando
al signor Rossi che le linee dell’attua-
le Piano sanitario provinciale era una
scelta della giunta Dellai e, guarda ca-
so, dell’attuale presidente della pro-
vincia di Trento come assessore alla
sanità, dimostra che cosa è diventa-
to il Pd. 
Sono stato colpito anche del rumoro-
so silenzio di certi personaggi (chia-
marli politici mi è difficile perché la
politica è una cosa seria) dopo le in-
terviste concesse dalla dottoressa
Borgonovo Re e questo mi fa capire
tutta l’inconsistenza di certi dirigen-
ti attuali del Pd. A tutti questi vorrei
dire quello che ha detto San Paolo in
una sua lettera: «Se non siete capaci
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che su questo tema probabilmente ha
la più completa ignoranza e l’incapa-
cità di legiferare se non dire: «Non au-
torizzerò mai l’uccisione di un orso».
Ma chi si crede di essere? 
Come tutti i progetti di ripopolamen-
to, anche «Life Ursus» deve essere te-
nuto sotto controllo. Il limite auspi-
cabile era di circa 40 esemplari, limi-
te eccessivo se paragonato sia all’an-
tropizzazione che al territorio, ma ora
quel numero si è raddoppiato e cosa
si può fare? Prelevarne circa il 10%,
come si fa dove l’orso da anni è inse-
rito. Ho detto prelevarne ma intendo
ucciderne, come si fa in tanti paesi: si
tratta dell’unica soluzione auspicabi-
le, che darà un riscontro più che po-
sitivo in quanto l’orso comincerà a te-
mere l’uomo, come dovunque è cac-
ciato, e si terrà lontano dallo stesso,
poiché ora, non temendo l’uomo, può
diventare pericoloso e gli effetti sono
sotto i nostri occhi. Quando gli orsi
venivano cacciati si allontanavano ve-
locemente dall’uomo e non ho memo-
ria di fatti gravi di aggressioni del plan-
tigrado all’uomo, nel nostro territo-
rio. 

Gian Carlo Cozzio

Palestinesi, profughi
che devono avere la patria

remesso che non condivido del
tutto le correnti categorie di
classificazione dei profughi (in

fuga dalla fame o dalle guerre) in quan-
to siamo in presenza di un fenomeno
molto più complesso, vorrei rivisita-
re a bocce ferme l’episodio della ra-
gazzina palestinese Reem che, dopo
aver sfidato il rigore della Merkel, è
riuscita ad ottenere asilo in Germa-
nia.
Posto che la ragazzina in fondo una
patria ce l’avrebbe, una patria che ri-
sponde al nome di Palestina, ma non
ci può andare in quanto quello spa-
zio politico è occupato illegittimamen-
te da quasi cinquant’anni (dal 1967),
da Israele. Le compagne di Reem in
Libano sono costrette a crescere den-
tro dodici campi, praticamente dei
ghetti, dove circa 450.000 palestinesi
vivono segregati, costretti allo status
di profughi, status che predetermina
in particolare la mancanza di diritti
civili e sociali, l’impossibilità di ac-
cesso ai servizi pubblici, l’interdizio-
ne ad iscriversi a circa settanta cate-
gorie professionali. I palestinesi pos-
sono contare solo sui servizi offerti
dall’Unwra nei settori salute, educa-
zione e assistenza di base pur rappre-
sentando il 10% della popolazione del
Libano.
Tornando all’episodio in questione,
la Merkel in un primo tempo aveva
detto che la Germania non è attrezza-
ta per accogliere tutti i bambini che
si trovano nei campi libanesi finché
poi per Reem ha trovato una scappa-
toia, ma la verità è che questo non do-
vrebbe essere un problema da addos-
sare alla Merkel.
La correlazione fra lo status dei pale-
stinesi in Libano e il fatto che non pos-
sano rientrare nei territori che spet-
terebbero loro di diritto fa di essi una
categoria di profughi molto partico-
lare: profughi creati dall’illegalità in-
ternazionale le cui esistenze sono su-
bordinate alla politica di Israele e al
benessere dei suoi coloni rapaci.

Guido Tommasini

In Trentino pensionati
di serie A e di serie B

gregio direttore,
leggo la lettera del signor Fruet
di Martignano e resto allibito

perché forse in Trentino ci sono pen-
sionati di serie A e pensionati di se-
rie B. Io ho lavorato nell’industria 39
anni, perché ai 35 richiesti me ne man-
cavano sei mesi «riforma Dini», ho con-
tinuato a lavorare per altri quattro e
sono uscito con 39 di contributi. Non
mi posso lamentare, prendo meno me-
no di 2.000 euro. Come operaio potrei
dire che sono fortunato, non mi la-
mento ma ricevo quello che ho ver-
sato di contributi. Ho ricevuto circa
300 euro di arretrati, forse il signore
prende oltre e non gli spetta niente.
Rimaniamo in Italia che l’America è
sempre qua (ho zii emigrati in Ameri-
ca e non li invidio).

Lino Giuliani - Arco
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di andare d’accordo ameno non divo-
ratevi a vicenda». 
A livello nazionale vedo una minoran-
za che si trasformata in un partito nel
partito e sempre pronta a votare con-
tro il nostro segretario per partito pre-
so e facendogli così capire quello che
ha voluto far capire alla Borgonovo
Re in giunta provinciale: «No te se dei
nossi». Se i «nossi» sono questi, me-
glio a questo punto, essere degli altri.
Ancora una volta rinnovo la mia sti-
ma alla dottoressa Donata Borgono-
vo Re e le chiedo scusa per il compor-
tamento ricevuto dal mio partito ri-
cordando, però, a tutti che lei è stata
eletta nel Consiglio provinciale di
Trento con più di 10.000 consensi da
parte di cittadini trentini.
Auguro invece ai tutti quelli, illusi co-
me me, di continuare a sperare che il
Pd trentino torni ad essere quello per
cui è nato.

Mauro Caceffo - Riva del Garda

Le croci degli Schützen
simbolo di tutti i morti

entile direttore,
ho letto con attenzione le ester-
nazioni del signor Aldo Rossi

che, in certo modo, ricordano quelle
del consigliere Filippo Degasperi del
Movimento 5 Stelle sulle croci che ri-
cordano gli Schützen (Bersaglieri, Siz-
zeri) volontari che hanno combatuto
nella difesa del confine austriaco. Sem-
bra che la secolare storia austriaca di
Trento e Bozen (anche se abbastan-
za documentata) sia ancora una dif-
ficoltà intellettuale. Si creano polemi-
che contro la parola «Tirolo», mentre
si chiudono gli occhi quando si re-
staurano lapidi fasciste a Rovereto
con denaro pubblico. Tante sono le
targhe piene di odio che dal 1920 co-
stellano tutto il territorio, ma il signor
Rossi preferisce scrivere contro le cro-
ci con argomenti che si trovano sol-
tanto nella ricostruita ad hoc retori-
ca «provinciale» trentina. 
Strano che non ci siano commenti ne-
gativi sui simboli fascisti che si man-
tengono sia a Bolzano che a Trento,
come il Monumento alla «Vittoria» o
la galleria dei Legionari trentini con
la famosa Donna col fascio. Sarebbe
importante ricordare che gli Stan-
dschützen erano volontari, mentre i
quasi 650.000 «ragazzi» italiani furo-
no costretti a combatere contro la pro-
pria volontà (e tantissimi di loro ven-
gono fucilati perché si rifiutavano di
combattere contro chi non voleva la
loro «redenzione»).
Gli Schützen fanno parte della più au-
tentica storia locale, documentata per
la prima volta 1468 esattamente a
Trento e risulta chiarissimo che la lo-
ro iniziativa con le croci non è nessun
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«revansicsmo», ma una necessità mo-
rale in una provincia autonoma per-
ché gli errori del passato non venga-
no ripetuti. La storia degli Sizzeri è
parte della storia locale e non comin-
cia (nemmeno finisce) nel ventennio
perché parlare di Tirolo in Tirolo non
sarà mai «revanscismo» o «chiusura»
(come vuole qualche ipocrisia «auto-
nomista»).
Sembra essere comodo scaricare su
tutta una popolazione ciò che è acca-
duto contro la volontà della popola-
zione stessa. Parliamo di storia: i vo-
lontari in tutta l’Italia furono circa
8.000, mentre solo dal Tirolo col Vo-
rarlberg furono più di 20.000. Perché
non si può ricordare gli Standschüt-
zen, volontari che che fino al 2015 non
hanno avuto praticamente nessun ri-
cordo «pubblico»? Soltanto a causa
della retorica nazionalista che sem-
bra essere ancora molto presente
quando si leggono certe esternazio-
ni?
È da meravigliarsi le che croci siano
diventate uno «scandalo» e che ci sia
tanta «rivolta» contro un’iniziativa che
vuole ricordare morti che fino pochi
anni fa nessun voleva (o poteva) ri-
cordare perché considerati «dalla par-
te sbagliata», anche se nonni e bisnon-
ni della popolazione locale.
Le croci «degli Schützen» sono simbo-
li di tutti i morti che hanno il loro di-
ritto di ricordo e rispetto.

Everton Altmayer

Le croci degli Schützen
e l’orgoglio tirolese

ntendo rispondere alla lettera del
signor Aldo Rossi pubblicata sul-
l’Adige del 4 agosto («Schützen,

quelle croci sono una provocazione»).
Noi abbiamo già posizionato le nostre
croci, e sabato 8 agosto vi saranno le
cerimonie ufficiali nelle quali, dopo
cento anni, potrò vedere il ritorno del-
le storiche bandiere della Schützen
Kompanie Bozen e Sarntal, bandiere
con una storia di difesa. Intendo ri-
cordare che non siamo mai stati vin-
ti e nemmeno vincitori ma siamo an-
cora presenti sul nostro territorio ti-
rolese e se necessario io sono pron-
to a difenderlo ancora oggi.
Io sarò presente al Punkt 24 in valle
di Ledro a Bocca di Trat, la sera ver-
ranno accesi i fuochi e tramite il sa-
tellite verrà fatto un rilievo fotografi-
co con tutto il confine tirolese in fiam-
me. Io rientro dal mio lavoro in Etio-
pia per partecipare a questo impor-
tante e unico evento, che vede riuni-
ti i nostri fratelli Schützen con un
obiettivo comune: ricordare i nostri
Kameraden caduti a difendere il no-
stro Tirolo. 

Vittorino Matteotti - Dro

I
■■

Zanzara tigre, telenovela
che ricorda quella dell’orso

entile direttore,
alla ormai stucchevole querel-
le che da qualche mese sta ap-

passionando i lettori, creando frattu-
re insanabili tra i sostenitori dell’or-
so bruno e quelli contrari, ognuno con
le proprie immarcescibili ragioni, Ro-
vereto, al momento risparmiata dal-
la presenza del feroce plantigrado,
forse sentendosi tagliata fuori dalla
cogente attualità ha pensato bene di
ovviare a questo «buco» giornalistico
e tac .. ecco qua! Nella cronaca un ac-
corato articolo relativo al diffonder-
si, causa il gran caldo, della zanzara
tigre, con interviste agli esperti del
settore, le precauzioni da prendere,
le sanzioni previste. Quello che mi
sconcerta è che qualche settimana
prima sia apparso un articolo in cui
si sosteneva che proprio l’eccessivo
caldo di luglio è stato un’arma fonda-
mentale nel limitare il proliferare dei
fastidiosi insetti.

Marco Sossass - Rovereto

Solo se viene ucciso
l’orso avrà paura dell’uomo

on ponderato celato oscuranti-
smo la nostra Provincia, spinta
da lobby animaliste, decise di

acquistare una decina di orsi da im-
mettere nei nostri boschi. Tra l’altro
ebbe l’ardire di affermare che era sta-
to fatto un referendum su questo pro-
getto, ma si era trattato di consulen-
ze telefoniche a poco più di un miglia-
io di persone, penso a loro amici ma
con risultato non scontato.
Sul progetto, calatoci addosso, ho
avanzato da subito la mia contrarie-
tà per l’insicurezza che avrebbe crea-
to da chi il bosco lo vive, lo frequen-
ta per mille ragioni, ricordando l’ulti-
ma predazione di animali degli orsi
autoctoni di cui fu testimone indiret-
to, negli anni Quaranta del secolo
scorso sul monte di Fisto in località
Casaroli. 
Naturalmente fui contestato dalle lob-
by animaliste e insultato, anche da
chi poi dovette in parte ricredersi,
quando questo progetto assunse fat-
ti gravi, da molti non ponderati. Ora
gli effetti, per la stragrande maggio-
ranza negativi, sono ogni giorno sot-
to i nostri occhi e la paura relativa agli
attacchi a persone è talmente negati-
va da privare molti del piacere di im-
mergersi nella natura percorrendo i
nostri boschi. Oggi mi chiedo, dopo
che la nostra Provincia ha progetta-
to Life Ursus, chi deve gestirlo? 
Da quanto si osserva la competenza
sembra spettare al governo e agli or-
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La foto del giorno

La «casa fiorita» di Tullio Giovannini di Flavon
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